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Il 9 marzo 2023 il Consiglio dei Ministri ha approvato il decreto legislativo di attuazione della Direttiva 

Europea n. 1937/2019 riguardante la protezione dei whistleblowers.  

Per whistleblowers si intendono quelle persone che segnalano, divulgano o denunciano all’Autorità 

giudiziaria o contabile le violazioni delle disposizioni normative nazionali o dell’Unione Europea che 

ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano 

venute a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato.  

Nel settore pubblico il whistlebower è identificato con il dipendente pubblico che, nell’interesse 

dell’integrità della Pubblica Amministrazione, segnala al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza o all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) o denuncia all’Autorità 

giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

proprio rapporto di lavoro. 

Il suddetto Decreto Legislativo n. 24 del 10.03.2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Italiana n. 63 

del 15 marzo 2023, raccoglie in un unico testo normativo l’intera disciplina dei canali di segnalazione e 

delle tutele riconosciute ai segnalanti sia del settore pubblico che privato. Ne deriva una disciplina 

organica uniforme finalizzata ad una maggiore tutela del whistleblower del quale va preservata la 

riservatezza sull’identità e al quale va assicurato uno scudo contro atti ritorsivi di quasiasi natura.  

In tal modo, quest’ultimo è maggiormente incentivato all’effettuazione di segnalazioni di illeciti nei 

limiti e con le modalità indicate nel decreto.  

 

Art. 1 - Chi può segnalare. 

Le norme in materia di whistleblowing si applicano a tutti i dipendenti dell’ASP AMBITO 9, assunti a 

tempo determinato o indeterminato, ai lavoratori autonomi, ai collaboratori, ai liberi professionisti ed ai 

consulenti che prestano la propria attività presso l’ASP AMBITO 9, ai volontari ed ai tirocinanti, 

retribuiti e non retribuiti. Sono assimilati ai dipendenti i lavoratori e i collaboratori delle imprese 

fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’Amministrazione.  

Art. 2 - Quando si può segnalare. 

La segnalazione può essere effettuata: 

- quando il rapporto giuridico è in corso; 

- durante il periodo di prova; 

- quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

- successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso (pensionati). 

 

Art. 3 - Che cosa si può segnalare. 

Oggetto di segnalazione possono essere comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse 

pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica e che consistono in: 

- Illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 

- Condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (reati a titolo 

esemplificativo: indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell'Unione Europea per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture), o 

violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti; 

- Illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea relativi ai 

seguenti settori: appalti pubblici, servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, sicurezza e conformità dei prodotti, sicurezza dei 
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trasporti, tutela dell’ambiente, radioprotezione e sicurezza nucleare, sicurezza degli alimenti e 

dei mangimi e salute e benessere degli animali, salute pubblica, protezione dei consumatori, 

tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi 

informativi; 

- Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione; 

- Atti od omissioni riguardanti il mercato interno (a titolo esemplificativo: violazioni in materia di 

concorrenza e di aiuti di Stato); 

- Atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti 

dell’Unione. 

La segnalazione può avere ad oggetto anche le informazioni relative alle condotte volte ad occultare le 

violazioni sopra indicate, le attività illecite non ancora compiute ma che il whistleblower ritenga 

ragionevolmente possano verificarsi in presenza di elementi concreti precisi e concordanti, oppure 

sospetti fondati. 

Art. 4 - I canali di segnalazione: il canale INTERNO. 

 

Con Delibera n. 478 del 26.11.2025 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (di seguito ANAC) ha 

approvato apposite “Linee guida in materia di whistleblowing sui canali interni di 

segnalazione” finalizzate a fornire indicazioni sulle modalità di gestione dei canali interni di 

segnalazione allo scopo di garantire un’applicazione uniforme ed efficace della normativa sul 

whistleblowing. 

 

L’ASP AMBITO 9 garantisce la riservatezza dell’identità della persona segnalante, della persona 

coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della 

segnalazione e della relativa documentazione.  

La segnalazione all’interno dell’Amministrazione può essere presentata esclusivamente al Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito RPCT), e non ad altri, mediante una 

delle modalità descritte nel successivo paragrafo. Il nominativo e i dati di contatto del RPCT sono 

disponibili e pubblicati nel sito istituzionale dell’ASP www.aspambitonove.it nella sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

Qualora la condotta illecita sia riferibile al RPCT stesso, la segnalazione deve essere rivolta direttamente 

all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) o all’Autorità giudiziaria ordinaria o contabile, come 

descritto al successivo capitolo 5. 

La segnalazione deve essere circostanziata e vi deve essere la possibilità di identificare il segnalante, per 

evitare di impegnare l’Amministrazione su meri sospetti o voci. Per rendere valida la segnalazione, 

indipendentemente dalla modalità scelta, il segnalante deve sempre fornire copia del suo documento di 

identità in corso di validità.  

La segnalazione può essere presentata al RPCT attraverso le seguenti modalità:  

a) mediante consegna a mano redatta sull’apposito modulo cartaceo. In questo caso la 

segnalazione avverrà con modalità riservata in doppia busta: la prima busta contenente i dati 

identificativi della persona segnalante; la seconda, con la segnalazione, in modo da separare i 

dati identificativi dalla segnalazione. Entrambe dovranno poi essere inserite in una terza busta 

chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata all’RPCT”. La segnalazione sarà poi registrata 

in maniera riservata, mediante un autonomo registro di protocollazione o altro strumento in 

uso presso l’ente, da parte del gestore; 

http://www.aspambitonove.it/
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b) verbalmente, su richiesta della persona segnalante attraverso un incontro diretto, da svolgersi 

entro un termine ragionevole, sia in un luogo interno che esterno alla sede dell’ente, garantendo 

la riservatezza della stessa e del contenuto della segnalazione. In questo caso l’RPCT procede, 

previo consenso della persona segnalante, alla redazione di apposito verbale dell’incontro che 

dovrà essere sottoscritto anche dalla persona segnalante. 

c) mediante invio di e-mail dalla propria casella di posta elettronica istituzionale o privata 

all’indirizzo di posta elettronica appositamente attivato dall’Amministrazione: 

responsabile.corruzione@aspambitonove.it (accessibile solo da parte dell’RPCT). 

 

Per la presentazione delle segnalazioni con modalità cartacea, l’Amministrazione mette a disposizione 

un modello facsimile (allegato 2). In questo caso, i dati identificativi del segnalante devono essere 

riportati sulla parte del modulo separata da quella contenente la segnalazione, per consentirne una più 

agevole trattazione e trasmissione disgiunta, a tutela del segnalante.  

Una volta concluse le attività di gestione della segnalazione, il gestore dovrà cancellare sia la 

segnalazione sia la relativa documentazione, al più tardi decorsi cinque anni dalla comunicazione alla 

persona segnalante dell’esito finale della procedura di segnalazione  

 

Art. 4 bis – La gestione del conflitto di interessi. 

Nell’ipotesi in cui l’RPCT risulti, allo stesso tempo, coinvolto in maniera diretta nella segnalazione 

stessa (es: coincide con la persona segnalante o con la pesona coinvolta / interessata dalla 

segnalazione), la segnalazione dovrà essere trasmessa direttamente all’ANAC secondo le modalità di cui 

al successivo Art. 5. 

Medesima modalità è prevista per l’ipotesi di assenza prolungata dell’RPCT (assenza superiore a 10 

giorni). 

 

Art. 5 - I canali di segnalazione ESTERNI: il canale gestito dall’ANAC. 

L’Autorità competente per le segnalazioni esterne, anche del settore privato, è l’ANAC.  

È possibile segnalare all’Autorità solo laddove ricorra una delle seguenti condizioni: 

- non è prevista, nell’ambito del contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del canale di 

segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, 

non è conforme a quanto previsto dall’articolo 4; 

- la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito; 

- la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, 

alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa 

determinare il rischio di ritorsione; 

- la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 

pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

- la condotta illecita è riferibile al RPCT. 

 

Le segnalazioni all’ANAC possono essere trasmesse in forma scritta tramite la piattaforma informatica 

oppure in forma orale, attraverso linee telefoniche o sistemi di messaggistica vocale, mediante un 

incontro diretto fissato entro un termine ragionevole. 

È previsto l’obbligo per l’ANAC di notificare un avviso di avvenuta ricezione della segnalazione 

all’interessato entro 7 giorni e di dare un riscontro in merito alla segnalazione entro il termine di 3 mesi 

o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, entro 6 mesi. 
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Whistleblowing - www.anticorruzione.it 

 

 
 

 

Art. 6 - I canali di segnalazione ESTERNI: le DIVULGAZIONI PUBBLICHE. 

Divulgare pubblicamente vuol dire: “rendere di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa o 

mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone”. 

Con la divulgazione pubblica le informazioni sulle violazioni sono rese di pubblico dominio tramite la 

stampa o mezzi elettronici o comunque attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un 

numero elevato di persone. 

La persona segnalante che effettua una divulgazione pubblica beneficia della protezione prevista dal D. 

Lgs 24/2023 se, al momento della divulgazione pubblica, ricorre una delle seguenti condizioni: 

- La persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna ovvero ha 

effettuato direttamente una segnalazione esterna e non è stato dato riscontro entro i termini 

stabiliti in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alle segnalazioni; 

- la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 

pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

- la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa 

comportare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche 

circostanze del caso concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove 

oppure in cui vi sia fondato timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con 

l'autore della violazione o coinvolto nella violazione stessa. 

Valorizzando la buona fede del segnalante al momento della sua segnalazione, è previsto che la persona 

segnalante beneficerà delle tutele solo se, al momento della segnalazione, aveva fondato motivo di 

ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero 

vere. 

 

Art. 7 - I canali di segnalazione ESTERNI: le SEGNALAZIONI all’Autorità giudiziaria 

ordinaria e contabile. 

Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta in modo limitato a garanzia del 

diritto di difesa dell’indagato/imputato, secondo quanto stabilito dall’art. 329 c.p.p. (di norma, non 

oltre la chiusura delle indagini preliminari).  

Nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può essere 

rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.  

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing
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Anche in queste ipotesi, il whistleblower gode della tutela contro ogni forma di discriminazione o 

ritorsione correlata alla segnalazione/denuncia, secondo quanto stabilito dalla legge 179/2017. 

 

Art. 8 - L’applicazione delle misure di protezione. 

Oltre al segnalante, le misure di protezione si applicano anche: 

- al facilitatore (persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, operante 

all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve rimanere riservata); 

- alle persone medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha sporto una 

denuncia o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno 

stabile legame affettivo di parentela entro il quarto grado; 

- ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia o 

effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della 

stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

- agli enti di proprietà della persona segnalante o per i quali le stesse persone lavorano nonché 

agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 

 

Il sistema di protezione contemplato dal D. Lgs 24/2023 agisce su 4 fronti differenti: 

 

TUTELA DELLA RISERVATEZZA: la segnalazione è sottratta sia all’accesso agli atti 

amministrativi sia all’accesso civico generalizzato. L’identità del segnalante non può essere rivelata a 

persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni. Il divieto di rivelare 

l’identità del whistleblower è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante, ma anche a tutti gli 

elementi della segnalazione, dai quali si possa ricavare – anche indirettamente – l’identificazione del 

segnalante. 

 

PROTEZIONE DALLE RITORSIONI: è vietata ogni forma di ritorsione anche solo tentata o 

minacciata. Per “ritorsione” il legislatore intende “qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche 

solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona 

segnalante o alla persona che ha sporto denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto”. 

La gestione delle ritorsioni spetta all’ANAC. 

 

LIMITAZIONE DELLA RESPONSABILITA’: non è punibile chi riveli o diffonda informazioni 

sulle violazioni coperte dall’obbligo di segreto, relative alla tutela del diritto d’autore, alla protezione dei 

dati personali o riveli o diffonda informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione della 

persona coinvolta o denunciata. 

 

MISURE DI SOSTEGNO: “è istituto presso l’ANAC l’elenco degli enti del Terzo settore che 

forniscono alle persone segnalanti misure di sostegno. L’elenco, pubblicato dall’ANAC sul proprio sito, 

contiene gli enti del Terzo settore che esercitano, secondo le previsioni dei rispettivi statuti, le attività di 

cui all’articolo 5 comma1, lettere v) e w), del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117, e che hanno 

stipulato convenzioni con ANAC”. 

Le misure di sostegno consistono in informazioni, assistenza e consulenze a titolo gratuito sulle 

modalità di segnalazione e sulla protezione dalle ritorsioni offerta dalle disposizioni normative nazionali 

e da quelle dell’Unione europea, sui diritti della persona coinvolta, nonché sulle modalità e condizioni 

di accesso al patrocinio a spese dello Stato. 
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Art. 9 - Istruttoria ed esiti della segnalazione. 

Il RPCT, ricevuta la segnalazione, svolge l’istruttoria e i necessari approfondimenti, tutelando la 

riservatezza del segnalante.  

Il RPCT difatti è tenuto a mantenere il massimo riserbo sull’identità del segnalante e su ogni altro 

elemento che la possa rivelare. In caso di inosservanza di tali doveri risponde, anche in via disciplinare 

degli obblighi di riservatezza prescritti dalla legge.  

Nel corso dell’istruttoria, il RPCT può chiedere informazioni ai Responsabili delle Unità Operative ed 

ai dipendenti, che sono tenuti alla massima collaborazione, fornendo i riscontri con tempestività e 

comunque non oltre 15 giorni dalla richiesta. La mancata collaborazione è sanzionabile in via 

disciplinare.  

Il RPCT può disporre l’archiviazione della segnalazione nei casi in cui essa appaia manifestamente 

infondata o inammissibile (per esempio per mancanza di elementi di fatto idonei a giustificare gli 

accertamenti, generica o priva dei dati obbligatori da indicare nel modulo facsimile) o nei casi in cui 

essa attenga a questioni non rientranti nella sua competenza.  

In ogni caso il RPCT – ove quanto segnalato non sia adeguatamente circostanziato – può chiedere al 

whistleblower le necessarie integrazioni e deve tenere traccia dell’attività svolta al fine di fornire al 

segnalante le informazioni concernenti lo stato di avanzamento dell’istruttoria, almeno con riferimento 

ai principali snodi decisionali.  

Salvo che disponga l’archiviazione, il RPCT, completata l’istruttoria, segnala la questione ai soggetti 

terzi competenti per l’adozione dei provvedimenti conseguenti ossia, a seconda dei casi: 

- Al Responsabile dell’Unità Operativa di appartenenza del personale incolpato per le valutazioni 

circa l’esercizio dell’azione disciplinare e le conseguenti decisioni relative all’applicazione delle 

sanzioni disciplinari di competenza;  

- All’Ufficio del Personale per il personale non dirigente; 

- All’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti, all’ANAC o al Dipartimento della Funzione 

pubblica per i profili di eventuale rispettiva competenza.  

 

Salvo il consenso espresso dall’interessato, nelle trasmissioni ai soggetti interni sopraindicati non è 

indicato il nome del segnalante; in caso di trasmissione ai soggetti esterni sarà evidenziato che il 

segnalante gode della tutela riservata dalla legge al whistleblower.  
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Art. 10 - L’art. 12 del D. Lgs 24/2023: un approfondimento sulla riservatezza. 

Come disposto dall’articolo 12 del D.lgs. 24/2023 “Le segnalazioni non possono essere  utilizzate  oltre  quanto 

necessario per dare adeguato seguito alle stesse. L'identità  della  persona  segnalante   e   qualsiasi   altra informazione 

da cui può evincersi,  direttamente  o  indirettamente, tale  identità  non  possono  essere  rivelate,  senza  il  consenso 

espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti  a  ricevere  o  a   dare   seguito   alle   

segnalazioni, espressamente  autorizzate  a  trattare  tali  dati  ai  sensi  degli articoli 29 e 32,  paragrafo  4,  del  

regolamento  (UE)  2016/679  e dell'articolo 2-quaterdecies del codice in materia di protezione  dei dati personali di cui 

al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità  della  persona segnalante è 

coperta dal segreto nei  modi  e  nei  limiti  previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del  

procedimento  dinanzi  alla  Corte  dei  conti, l'identità della persona segnalante non può  essere  rivelata  fino alla 

chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del  procedimento  disciplinare,  l'identità  della persona segnalante non può 

essere  rivelata,  ove  la  contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata  su  accertamenti  distinti  e ulteriori rispetto  

alla  segnalazione,  anche  se  conseguenti  alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto  o  in  parte, sulla 

segnalazione  e  la  conoscenza  dell'identità  della  persona segnalante  sia  indispensabile  per  la  difesa  dell'incolpato,  

la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona 

segnalante  alla rivelazione della propria identità….. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché dagli articoli 5 e seguenti del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 

33….” 

 

Art. 11 – L’art. 17 del D. Lgs 24/2023: un approfondimento sulle ritorsioni. 

Come disposto dall’articolo 17 del D.lgs. 24/2023 al comma 4  

“Di seguito sono indicate talune fattispecie che,  qualora  siano riconducibili all'articolo 2,  comma 1, lettera 

m),costituiscono ritorsioni:  

a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;  

c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di  lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica dell'orario di 

lavoro;  

d)  la  sospensione  della  formazione  o  qualsiasi  restrizione dell'accesso alla stessa;  

e) le note di merito negative o le referenze negative;  

f) l'adozione di misure disciplinari o di altra  sanzione,  anche pecuniaria;  

g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo;  

h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole;  

i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine  in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, laddove il 

lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  

l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  

m) i danni, anche alla reputazione della persona, in  particolare sui social media, o i pregiudizi economici o finanziari, 

comprese  la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi;  

n) l'inserimento in elenchi impropri sulla  base  di  un  accordo settoriale o industriale formale o informale, che può 

comportare l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro;  

o) la conclusione anticipata o l'annullamento  del  contratto  di fornitura di beni o servizi;  

p) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  

q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici  o medici” 

 

Art. 12 - Altre informazioni 

Il presente documento, la modulistica, tutte le norme e i provvedimenti citati e ulteriori informazioni 

sono disponibili nella sezione Anticorruzione del sito internet dell’ASP AMBITO 9.  

 


